Rifugiati, vite nell’ombra

Perché sono costretti a fuggire, quanti sono nel mondo e in Italia, quali le forme di protezione e assistenza

Le cause delle migrazioni forzate

La ventennale guerra in Sudan tra cattolici e musulmani, il sanguinoso conflitto tra Eritrea e Etiopia per un’antica disputa sulla definizione dei confini, la guerra civile nella Repubblica democratica del Congo con i suoi 4 milioni di morti, gli attentati terroristici in Iraq: tra le cause principali dei conflitti ci sono quasi sempre fatti di intolleranza legati al desiderio di supremazia di un’etnia, dei seguaci di una religione o, molto più spesso, alla sete di conquista di nuovi territori e nuove ricchezze.

Il numero di coloro che alla fine del 2009 sono stati costretti a lasciare le proprie case, è elevatissimo: 43.3 milioni di persone, secondo l’ultimo rapporto UNHCR.

Provengono da Paesi dove sono in corso guerre o conflitti, ma spesso anche da società in cui rappresentano una minoranza etnica o appartengono ad una religione differente da quella di alcuni estremisti. Le persecuzioni infatti sono la conseguenza del rifiuto dell’esistenza di un diverso gruppo etnico, religioso o sociale. 

Tra le prime vittime di guerre e persecuzioni si contano donne e bambini.

Guerre “interessate”, guerre dimenticate

Nel mondo oggi ci sono più di quaranta nazioni interessate da conflitti di vario tipo. 

Ci sono paesi come l’Etiopia e il Pakistan in lotta con Stati vicini per problemi di confini, la Somalia e la Repubblica Democratica del Congo interessati da guerre civili, il Kirghizistan teatro di scontri violentissimi, il Sahara occidentale vessato da lotte di movimenti indipendentisti, la Palestina devastata dagli scontri tra arabi e israeliani.

Ovunque, ai motivi razziali e ideologici si uniscono motivazioni economiche, come il desiderio di impadronirsi di nuovi territori per lo sfruttamento di materie prime e gli interessi delle multinazionali che producono e commerciano armi. 

Le tante realtà di guerra o di conflitto che esistono nelle varie regioni nel mondo sono spesso guerre dimenticate, perché i media ne parlano poco o non ne parlano affatto. E così il mondo dimentica che interi popoli lottano ogni giorno per la sopravvivenza, mancando loro beni essenziali quali cibo e medicine.

Chi è un rifugiato

Le Nazioni Unite definiscono un rifugiato come una persona che “temendo a ragione di essere perseguitata per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori dal paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo paese” (dalla Convenzione delle Nazioni Unite relativa allo status di rifugiato – Ginevra 1951).

La Convenzione di Ginevra del 1951 e il Protocollo di New York del 1967 relativi allo status di rifugiato rappresentano gli strumenti di diritto internazionale più importanti sulla protezione dei rifugiati perché definiscono le modalità di comportamento dei diversi Paesi nei confronti dei rifugiati e delle persone in cerca d’asilo.

Ad essi hanno aderito più di 130 Paesi nel mondo, tra cui l’Italia.

L’UNHCR

Chi si occupa, a livello mondiale, del fenomeno dei rifugiati?

L’UNHCR, Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, è l’agenzia delle Nazioni Unite incaricata, in base al suo mandato, di condurre e coordinare in tutto il mondo le attività di protezione e assistenza in favore dei rifugiati.

È presente con propri uffici in più di 120 Paesi.

Dal 1950, quando venne creato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite per fornire aiuto ai profughi europei scappati durante la seconda guerra mondiale, tale organismo ha soccorso decine di milioni di rifugiati in tutto il pianeta, fornendo loro protezione e assistenza.

Quanti sono i rifugiati nel mondo

Nel 2009 il numero complessivo delle persone di cui si è occupato l’UNHCR è stato di quasi 36,5 milioni di persone.

L’Asia (cfr tabella seguente, dati UNHCR) è il continente nel quale si trovano più persone (13,7 milioni) bisognose di protezione.

Numero stimato delle persone che rientrano 

nel mandato dell’UNHCR, per regione



Regione
dicembre 2008
dicembre 2009

Africa
10.429.900
10.475.567

Asia
16.896.100
18.567.061

Europa
  3.076.800
  3.069.248

America Latina e Caraibi
  3.400.300
  3.740.389

America del Nord
    576.600
     569.868

Oceania
      35.900
       38.148

Varie
   ---
              25

Totale
34.415.600
36.460.306

Nella tabella seguente (dati UNHCR) sono riportati dati che riassumono la situazione mondiale dei rifugiati: da dove provengono e dove hanno trovato asilo (i dati si riferiscono al dicembre 2009).

Origine delle 10 principali popolazioni di rifugiati

Origine delle 10 principali popolazioni di rifugiati



Origine
principali paesi d’asilo
totale

Afghanistan


Pakistan/Iran
2.887.123



Iraq


Siria/Giordania
1.785.212

Somalia
Kenya/ Yemen
678.309

Rep. Dem. Congo


Tanzania//Uganda/Ruanda
455.852

Myanmar
Thailandia
406.669

Colombia


USA/Ecuador 
389.753

Sudan
Ciad/Uganda
368.195

Vietnam


Cina
339.289

Eritrea
Sudan
209.186

Serbia
Germania
195.626

Donne rifugiate: una moltitudine senza diritti

In tutte le popolazioni di rifugiati, circa il 50% delle persone è costituito da donne e ragazze. Lontane dalla loro casa, dalla loro famiglia, senza la protezione del loro governo, le donne sono particolarmente vulnerabili. 

Devono affrontare le difficoltà di viaggi molto lunghi verso l’esilio e spesso l’indifferenza per la loro situazione. Rischiano di subire attacchi da parte di soldati, appartenenti alle forze di sicurezza, gruppi armati, banditi, pirati o altri sfollati. 

A volte i contrabbandieri aiutano le donne a passare il confine in cambio di prestazioni sessuali o soldi. 

La maggior parte delle donne in fuga non arriva a chiedere asilo all'estero. Tuttavia, per molte donne anche l'asilo non significa salvezza. Esse sono spesso soggette ad abusi da parte di poliziotti o altre persone. Questo le espone al rischio di malattie, in particolare al contagio dell’AIDS nelle regioni africane.

Una piccola minoranza di donne rifugiate cerca asilo nei paesi industrializzati. Anche quando sono trattate con rispetto, molte donne sono troppo spaventate per descrivere le loro umilianti esperienze davanti a stranieri.

Bambini rifugiati: numeri da incubo

Più della metà dei rifugiati in tutto il mondo sono bambini e adolescenti di età inferiore ai 18 anni. 

Si stima che oltre 2 milioni di bambini siano stati uccisi nei conflitti dell’ultimo decennio.

I bambini che risiedono in 68 Paesi convivono con 110 milioni di mine. Circa 10mila di loro cadono ogni anno vittima delle mine.

Oltre 300mila giovani ragazzi e ragazze prestano attualmente servizio come bambini soldato nel mondo. Molti hanno meno di 10 anni.

Nel contesto di guerre e persecuzioni i più giovani non sono più solo vittime accidentali, ma sempre di più obiettivi specifici da colpire, come parte di una strategia calcolata di eliminazione del “nemico di domani”.

Il trasferimento in altre località a causa di un conflitto armato rappresenta una violazione di quasi tutti i diritti dell'infanzia: il diritto alla vita, alla salute, alla sopravvivenza e allo sviluppo, il diritto a crescere in un ambiente familiare ed essere nutrito e protetto, il diritto ad un'identità e a una nazionalità reale, il diritto all'istruzione e ad avere prospettive per il futuro. 

Prima e durante la fuga, bambine e bambini sono le vittime principali di molti pericoli fisici, quali le mine anti-persona, i bombardamenti e i cecchini. 

Fisicamente meno in grado degli adulti di sopravvivere alla malattia, alla malnutrizione e alla privazione dei beni primari, i bambini sono i primi a morire quando le risorse sono scarse. 

Nel caos del conflitto, della fuga e dello sradicamento, i bambini corrono fortissimi rischi di essere separati dalle loro famiglie: un trauma potenzialmente più devastante dello stesso sradicamento.

I minori separati (o non accompagnati) sono i più vulnerabili di tutti i giovani rifugiati. 

Le bambine in particolare sono a rischio di subire violenza sessuale, sfruttamento e abusi, i ragazzi invece corrono il rischio di un reclutamento precoce, in quanto sono più disponibili ed è più facile nei loro confronti usare la costrizione, le intimidazioni, o la persuasione ad unirsi a forze o gruppi armati. 

In questo modo essi divengono tanto vittime che autori di violenza, e presentano difficoltà gravi al momento del reinserimento nelle famiglie e nelle comunità. 

I rifugiati in Italia

I rifugiati nel continente europeo, alla fine del 2009, erano circa 1,6 milioni, di cui 1,4 milioni nei 27 paesi dell’Unione Europea. 

La distribuzione al loro non è affatto omogenea: si passa da paesi come la Germania – che ospita oltre 7 rifugiati ogni 1000 residenti, a Paesi dell’Europa meridionale, come Grecia, Portogallo e Spagna che hanno meno di 1 rifugiato ogni mille residenti. 

In Italia i rifugiati sono circa 55mila, pari a 0,9 ogni 1.000 abitanti. Appartengono a 40 nazionalità diverse e provengono soprattutto dal Corno d’Africa e dal Medio Oriente. 

Durante l’anno 2009 sono pervenute alle Commissioni territoriali circa 17mila nuove domande d’asilo, quasi la metà rispetto all’anno precedente (circa 31mila). Ne sono state esaminate 23.944, con il seguente esito: 2.230 rifugiati riconosciuti, 12.410 dinieghi, 5.194 titolari di protezione sissidiaria, 2.149 proposte di protezione umanitaria, 1.961 altri esiti (rinuncia, casi Dublino, sospesi). 544 domande sono attualmente in attesa di esame.

La diminuzione delle domande di asilo in Italia può essere attribuita alle politiche restrittive attuate nel canale di Sicilia da Italia e Libia, fra cui la prassi dei respingimenti in mare. Il netto calo delle domande d’asilo dimostra come i respingimenti anziché contrastare l’immigrazione irregolare abbiamo gravemente inciso sulla fruibilità del diritto di asilo in Italia.

Le persone che chiedono asilo in Italia provengono soprattutto dalla Nigeria (3.786 domande), dalla Somalia (1.415 domande), dal Bangladesh (1.233), dal Pakistan (1.187) e dall’Eritrea (824). 

Domande d’asilo in Italia negli ultimi 10 anni

Anno
Domande presentate
Domande esaminate
Status rifugiato
Prot.umanitaria/sussidiaria
Decisioni neg.

1999
33.364
8.331
809
860
633

2000
15.564
25.017
1.649
---
23.255

2001
9.620
13.219
2.102
564
10.553

2002
16.015
14.713
1.121
704
12.888

2003
13.455
13.428
726
2.181
10.501

2004
9.722
8.701
780
2.352
5.569

2005
9.346
10.911
706
3.678
6.399

2006
10.348
14.502
1.037
5.321
4.677

2007
14.053
13.509
1.408
6.318
4.908

2008
30.492
21.150
1.934
9.079
9.681

2009
17.603
23.944
2.230
7.343
12.410

La condizione dei richiedenti asilo in Italia

La condizione dei richiedenti asilo in Italia è molto difficile. La mancanza di una legge sulla tutela diritto d’asilo, pure sancita dall’articolo 10 della Costituzione, ha prodotto in questi anni una situazione di estremo disagio e sofferenza per persone che sono state costrette a lasciare la propria terra e i propri affetti.

Tra queste persone vi sono molte donne, bambini e vittime di tortura o maltrattamenti nel loro paese d’origine.

Una presa di coscienza collettiva

Il lavoro quotidiano a contatto con richiedenti asilo e rifugiati rende sempre più evidente la necessità di una presa di coscienza collettiva del tema del diritto d’asilo. 

Non basta offrire una prima accoglienza o garantire un sostegno economico. Chi è scappato dai propri affetti, chi ha visto i propri diritti calpestati, il proprio corpo martoriato ha bisogno di ritrovare una dignità che solo un contesto civico maturo, attento, solidale può aiutare a ricostruire.

Per evitare quella schizofrenia culturale secondo la quale i rifugiati vanno aiutati finché restano nei campi profughi, ma quando tentano di arrivare in Italia sono da considerare soprattutto dei potenziali criminali, che rappresentano una minaccia alla nostra sicurezza e al nostro benessere.

Anche sul versante culturale, dunque, tanti sono i passi da compiere.

Solo una capillare opera di educazione delle coscienze e di promozione dei diritti umani potrà permettere di recuperare il terreno perduto.

Testo a cura della Fondazione Centro Astalli. 

I dati e le statistiche riportati nell’articolo sono tratti da pubblicazioni dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati.
